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1. Gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in corpi idrici superficiali 

sono soggetti al rispetto dei limiti della Tabella 1 riportata in Allegato B, colonna 
“scarico in acque superficiali”. Per specifici cicli produttivi, indicati nella Tabella 2 
Allegato B, si applicano anche i limiti di emissione per unità di prodotto ivi 
indicati. Per gli scarichi di acque reflue industriali recapitanti direttamente in 
aree sensibili, la concentrazione di fosforo totale e di azoto totale deve essere 
rispettivamente di 1 e 10 mg/L. E’ fatta salva la normativa speciale per la Laguna 
di Venezia ed il suo bacino scolante. 

2. E’ vietato lo scarico sul suolo di acque reflue industriali, fatta eccezione per i 
casi in cui sia accertata, da parte dei competenti uffici della provincia, 
l’impossibilità tecnica o l’eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali 
conseguibili, a recapitare in corpi idrici superficiali. Le distanze dal più vicino 
corpo idrico superficiale oltre le quali è ammesso lo scarico su suolo, per le 
acque reflue industriali, sono: 

  a) 1.000 m per scarichi con portate giornaliere medie ≤ 100 m3 
  b) 2.500 m per scarichi con portate giornaliere medie > 100 m3 e ≤ 500 m3 
  c) 5.000 m per scarichi con portate giornaliere medie > 500 m3 e ≤ 2.000 m3 
  Scarichi con portate superiori devono comunque essere convogliati in acque 

superficiali, in fognatura o destinati al riutilizzo. 
3. Gli scarichi esistenti che recapitano sul suolo, al di fuori delle ipotesi previste al 

comma 2, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie 
oppure essere destinati al riutilizzo. Il rispetto di tale disposizione può essere 
conseguito mediante apposito programma di adeguamento predisposto dal 
titolare dello scarico. Tale programma è soggetto all’approvazione dell’Ente 
preposto all’autorizzazione allo scarico, che potrà stabilire tempi e modalità di 
attuazione del programma stesso. La dimostrazione del rispetto del programma 
è a carico del titolare dello scarico; in caso di mancato rispetto, l’Ente di 
controllo potrà dichiarare decaduta l’autorizzazione allo scarico. 

4. Gli scarichi esistenti che recapitano sul suolo, che rientrano nelle ipotesi di cui al 
comma 2, possono continuare a scaricare sul suolo purché rispettino i limiti di 
emissione della Tabella 2 – Allegato C ed abbiano eliminato dal loro scarico le 
sostanze per le quali esiste il divieto di scarico sul suolo, indicate all’articolo 30 
comma 7. 



5. E’ ammessa eccezione al divieto di scarico sul suolo anche per le acque 
provenienti dalla lavorazione di rocce naturali, dagli impianti di lavaggio delle 
sostanze minerali, purché i fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed 
inerti naturali e non vi sia danneggiamento delle falde o rischio di instabilità per i 
suoli, nonché per le acque utilizzate per scopi geotermici o di scambio termico 
provenienti da attività industriali purché non contaminate o potenzialmente 
contaminabili. 

6. Le reti di raccolta, di nuova realizzazione, a servizio di stabilimenti industriali 
devono essere realizzate con linee separate di collettamento e scarico per le 
acque di processo, le acque utilizzate per scopi geotermici o di scambio termico 
e le acque meteoriche di dilavamento di cui all’articolo 39. In caso di dimostrata 
impossibilità tecnica, adeguatamente documentata, a convogliare al recettore 
finale separatamente le diverse acque di scarico, queste possono essere 
convogliate tramite un unico scarico comune purché siano predisposti idonei 
punti di campionamento, da realizzarsi immediatamente a monte del punto di 
confluenza, in conformità alle indicazioni dell’autorità preposta al rilascio 
dell’autorizzazione allo scarico, che consentano di accertare le caratteristiche 
delle acque reflue scaricate dalle singole reti di collettamento. 

7. Le reti esistenti devono essere adeguate alle disposizioni del comma precedente 
entro un anno dalla data di pubblicazione della deliberazione di approvazione 
del Piano. 

8. L’autorizzazione allo scarico in corpo idrico superficiale è rilasciata previa 
acquisizione del nulla osta idraulico, con le stesse modalità di cui all’articolo 23, 
comma 9. 

9. In via straordinaria e fino a quando non saranno disponibili idonei recapiti, le 
condotte di cui all’articolo 39, comma 5 possono essere utilizzate quali recettori 
di scarichi di acque reflue industriali; il convogliamento di queste ultime, previo 
nulla osta del gestore o del titolare della condotta, dovrà essere autorizzato e 
controllato dalla provincia tenendo conto anche degli aspetti idraulici. Il 
campionamento delle acque reflue industriali deve essere effettuato prima della 
loro immissione nella condotta. I limiti di emissione allo scarico delle acque 
reflue industriali sono stabiliti in funzione del recettore finale della condotta. 


